I Giovani Comunisti in partenza per il Kurdistan: le motivazioni e gli obiettivi.

Una delegazione dei/delle Giovani Comunisti/e partecipa alla missione di osservatori internazionali organizzata dall’Ufficio di Informazione del Kurdistan in Italia in occasione del Newroz, il capodanno curdo.

Questa missione si svolge tra il 17 e il 23 marzo 2015, nella parte di Kurdistan a cavallo tra la Turchia e la Siria, e si pone diversi obiettivi: quello di affiancare il popolo curdo nel suo giorno di festa, il 21 marzo, che segna l’inizio della primavera, perché questi festeggiamenti sono stati più volte repressi dal governo turco; quello di mostrare alla comunità internazionale le difficili condizioni di vita a cui sono sottoposti i curdi in generale e in particolare i profughi provenienti dal Rojava, zona funestata da anni di guerra civile e dalla violenza dell’Isis; quello di visitare Kobanê e diffondere il racconto delle sue ferite, della sua coraggiosa resistenza e della sua voglia di rinascere.

A questi obiettivi si affianca il nostro progetto di costruzione e consolidamento di rapporti politici con il popolo curdo, nel nome dell’internazionalismo e della solidarietà.

Vogliamo che questo viaggio rappresenti un nuovo tassello nella lunga amicizia che lega i/le Giovani Comunisti/e e il Partito della Rifondazione Comunista con le organizzazioni politiche e sociali curde, realizzando gli intenti dell’ordine del giorno approvato all’assemblea nazionale di Bologna de L’Altra Europa con Tsipras.

Innanzi tutto intendiamo dare nuova linfa a due battaglie politiche fondamentali: la battaglia per la liberazione del compagno Abdullah Öcalan, detenuto ingiustamente per motivi politici e interlocutore fondamentale per la riuscita del processo di pace con la Turchia da lui promosso e la campagna per la cancellazione del PKK dalla lista delle organizzazioni terroristiche dell’Unione Europea, per evitare che continui ad essere legittimata la repressione di un popolo che sta lottando strenuamente contro l’orrore del terrorismo islamico dell’Isis e sta pagando un altissimo tributo di sangue in difesa di valori universali.

Vogliamo inoltre che il nostro viaggio sia il primo passo per la costruzione di una campagna di solidarietà e raccolta fondi, per la quale ci mettiamo a disposizione, che coinvolga tutto il corpo militante del nostro Partito, cosa che riteniamo prioritaria e fondamentale.

Vogliamo studiare il modello di confederalismo democratico che si sta sperimentando nel Rojava, basato su una concezione non statalista del socialismo, sull’autogoverno, la proprietà collettiva, il protagonismo femminile e delle minoranze etniche, l’autodifesa, la protezione dell’ambiente e la democrazia diretta. Crediamo che la rivoluzione del Rojava, nata in una situazione a prima vista proibitiva in una zona ferocemente colpita dalla guerra e dal terrorismo, eppure così ambiziosa e radicale, incarni in maniera perfetta lo spirito della rifondazione del comunismo che ci anima.
Newroz significa nuovo giorno, è la festa del rinnovamento e della rinascita.

Partiamo per onorare una delle tradizioni che vengono represse, nel quadro di un complessivo tentativo di schiacciare e cancellare la cultura curda e la sua specificità, per onorare la memoria dei tanti martiri della causa curda, delle vittime della persecuzione e della repressione. Partiamo portando nel cuore il ricordo del compagno Dino Frisullo, arrestato e torturato dalla polizia turca durante il Newroz del 1998.

Partiamo con la speranza di dare un contributo affinché per il popolo curdo possa essere sempre festa.
Che la resistenza dei compagni e delle compagne del Kurdistan possa donare a loro e al mondo un futuro di libertà, di pace e di giustizia!
La prima tappa del nostro viaggio: la città di Viranșehir.

In mattinata il nostro gruppo della missione di osservatori internazionali (in tutto più di 130 partecipanti italiani in visita in varie città curde) ha visitato il comune di Viranșehir.

Siamo stati ricevuti dalla sindaca Filiz Yilmaz, che ha sottolineato l’importanza delle donne in politica e della lotta comune a tutte le donne per conquistare la libertà. Viranșehir è una città di circa 180mila abitanti e, nel pieno dell’emergenza, ha ospitato fino a 8mila profughi yezidi. Il comune li ha accolti in un campo, cercando di fornire loro anche supporto medico e psicologico.

Dopo il colloquio con la sindaca, abbiamo festeggiato il Newroz con la popolazione di Viranșehir. In una grande festa di piazza, con musica e comizi, il popolo ha richiesto a gran voce la liberazione di Abdullah Öcalan e ha ricordato i martiri di Kobanê.

In seguito abbiamo visitato il Centro Culturale di Viranșehir, dove le donne gestiscono laboratori e piccole attività commerciali, assieme all’assessora per le Pari Opportunità Rihan Inankayhan.

Dopo il pranzo con la sindaca, che è stato occasione di confronto e di dialogo, infine abbiamo visitato il campo profughi, che ospita gli abitanti di Şengal, una città del Kurdistan irakeno, fuggiti qui dalle violenze di cui sono stati vittime per mano dell’Isis a causa della loro appartenenza alla religione yezida. Gli abitanti erano ansiosi, nonostante le difficoltà linguistiche, di raccontare non solo la loro storia dolorosa, ma anche di mostrarci come guardano al futuro autogestendo il campo, che non è in mano all’Onu, ma è un campo comunale curdo.

Essi, infatti, hanno tende adibite a cucina comune e a scuola. Ci sono, in particolare, due scuole autorganizzate, una per i bambini fino agli otto anni e una per i ragazzi fino ai quattordici anni. L’insegnamento è impartito in lingua curda, cosa che solo l’autogestione ha potuto permettere, date le restrizioni all’uso di tale lingua in territorio turco. Il campo è popolato soprattutto da bambini, donne e anziani: i giovani uomini, dopo aver messo al sicuro le famiglie, per la maggior parte sono tornati indietro a combattere contro l’Isis.
Inizia la festa per il Newroz. Oggi siamo a  Şanliurfa.

La giornata di oggi è stata dedicata ai festeggiamenti per il Newroz a Şanliurfa, la città che ci ospita.
Şanliurfa è una città anomala perché, pur trovandosi nel Kurdistan turco, essendo una città sacra per l’Islam, ha una presenza turca molto forte ed è amministrata da un sindaco appartenente al partito di Erdogan.

Questa sua specificità ha portato storicamente a una forte repressione del Newroz. Alcuni compagni della missione italiana di osservatori internazionale, che vengono in Kurdistan per il Newroz da anni, ci hanno raccontato che appena cinque anni fa la militarizzazione della spianata dove si svolgevano i festeggiamenti era fortissima, che non si potevano indossare i colori del Kurdistan né tanto meno sventolare le bandiere del PKK, che le missioni internazionali come la nostra venivano regolarmente fermate e portate in caserma, che quando c’erano gli scontri con la polizia veniva spruzzata acqua colorata di rosso, così da poter seguire le tracce ed arrestare casa per casa chi semplicemente celebrava la sua festa e la sua identità.
E’ quindi una gioia per noi raccontarvi il Newroz di Şanliurfa com’è stato oggi: una grande festa popolare e politica. C’erano i colori curdi, la foto del compagno Öcalan sul palco e sulle pettorine del servizio d’ordine, le bandiera del PKK e non ci sono stati incidenti e repressione. Questo è il segnale di una prima, piccola vittoria, in cui ha avuto un ruolo indubbio la promozione di un processo di pacificazione da parte dei curdi grazie al grande discorso di Abdullah Öcalan del 2013, ma si inserisce comunque in un contesto ancora fortemente repressivo delle tradizioni e delle organizzazioni politiche curde. Oltre alla festa, ovviamente in primo piano c’è stata la politica. Purtroppo non conosciamo la lingua, quindi non possiamo farvi un resoconto puntuale dei comizi, però abbiamo potuto vedere la co-presidente del Parlamento del Rojava (che nel suo discorso, oltre alle varie combattenti morte durante la resistenza all’Isis, ha citato anche Rosa Luxemburg), il fratello di Öcalan e Selahattin Demirtaş, co-segretario dell’HDP e candidato alle elezioni presidenziali del 2014.
A Şanliurfa l’incontro con associazioni e partiti

Anche oggi siamo stati a Şanliurfa, dedicando la giornata al confronto con le realtà associazionistiche e politiche locali.

In mattinata abbiamo incontrato la presidente dell’associazione per i diritti umani, realtà nata nel 1988 grazie all’opera di otto volontari, due dei quali sono stati vittime del terrorismo di stato turco: al momento conta novemila iscritti e trenta sedi.

L’associazione si occupa non solo dell’annosa questione della repressione politica subita dai curdi (basti pensare che negli anni 1990-1994 ci sono state 300 vittime solo a Şanliurfa), ma anche di donne, bambini e rifugiati, cercando di dare un aiuto concreto e di sensibilizzare la cittadinanza.

Al momento nel Kurdistan turco ci sono 1700 persone scomparse per motivi politici, per i quali ogni sabato c’è una manifestazione, 1600 detenuti politici, 600 detenuti ai quali vengono negate le cure per patologie gravi (200 sono malati di tumore).
I giovani subiscono fortemente la violazione continua dei diritti umani: il processo di assimilazione e di cancellazione della cultura curda non permette loro nemmeno di imparare a parlare la loro lingua (la stessa presidente, curda, non conosce il curdo), i giovani uomini sono costretti alla leva obbligatoria nell’esercito turco (l’associazione si occupa di difendere i disertori), le giovani donne subiscono sin dall’adolescenza la pratica dei matrimoni combinati, che spesso è l’anticamera della violenza domestica, con l’immobilismo e a volte la connivenza delle autorità turche. C’è stato un caso di femminicidio di una donna andata in carcere a trovare il marito, senza che la polizia intervenisse.
L’associazione non si occupa solo di curdi, infatti organizza campagne dedicate alle questioni internazionali, come la condizione delle donne in India e i rapimenti e i massacri di Boko Haram in Nigeria, ma ovviamente in questi anni ha dedicato un’attenzione particolare alla questione posta dalla presenza dell’Isis nel Kurdistan siriano e irakeno, cercando di intervenire in favore dei rifugiati e del loro ingresso in territorio turco.
Inizialmente l’esercito turco ha concesso ai profughi di passare il confine ma, nel momento in cui l’Isis ha assediato Kobanê, ha chiuso le frontiere. L’associazione ha cercato di fare pressione per far sì che chi scappava da quelle terre martoriate fosse accolto, anche grazie all’appoggio della popolazione locale che, a differenza dello stato, era desiderosa di offrire aiuto e sostegno. Le autorità, però, hanno risposto con una doppia repressione: da un lato l’esercito ha sparato su chi cercava di entrare, dall’altro ha arrestato chi ha offerto il suo aiuto (quaranta persone di Şanliurfa sono in galera per questo motivo, difese dagli avvocati dell’associazione, anche se non è possibile visitarle in carcere).
Tanti sono gli episodi di palese violazione dei diritti umani alle frontiere: dal rifiuto di far entrare in Turchia per motivi medici un combattente di 16 anni ferito, che ha perso una gamba, agli stupri, all’uccisione di una ragazza di Şanliurfa che voleva avvicinarsi al confine per prestare aiuto, al blocco costante degli aiuti umanitari.
Rispetto agli aiuti provenienti dai paesi europei e destinati ai campi profughi in Turchia, è stato sottolineato un problema: la maggior parte degli aiuti arrivano al campo gestito da governo turco, dove è vietato l’uso della lingua curda ed è consentito l’uso del turco e dell’arabo. Molti, quindi, preferiscono trasferirsi nei sei campi organizzati dai comuni curdi, dove però gli aiuti stentano ad arrivare.

La presidente ha ricordato l’importanza della prossima sfida che attende il popolo curdo: la ricostruzione di Kobanê, per cui serve il massimo sostegno e che è già cominciata con il ritorno dei giovani profughi che hanno abbandonato i campi per tornare nel Rojava.

Nel pomeriggio, invece, ci siamo recati all’incontro con l’HDP (Partito Democratico del Popolo), rappresentato dal co-presidente Ridvan Yavuz e con il DBP (Partito Democratico delle Regioni), rappresentato dalla co-presidente Yasemin Kilic.
Questi due partiti sono il frutto della lotta trentennale del popolo curdo, dell’elaborazione politica di Abdullah Öcalan che, anche dal carcere, riesce ad essere una guida e del patrimonio ereditato dalle formazioni politiche precedentemente messe fuori legge dal governo turco.

I due partiti si sono alleati per le ultime elezioni presidenziali e hanno intrapreso un percorso comune attraverso un Congresso, ma si differenziano tanto nella forma quanto nelle aree geografiche in cui sono presenti.

Mentre il DBP agisce sul piano culturale e sociale per preparare chi vuole impegnarsi nella lotta per la causa curda, organizzando scuole di formazione politica (le materie di studio sono: storia delle religioni, ecologia, femminismo e questione di genere, modernità democratica e autonomia democratica), l’HDP si pone l’obiettivo di dimostrare che i curdi non sono nazionalisti e che non lottano solo per i curdi, mettendo al centro del loro programmi l’inclusione delle minoranze nella vita politica del paese e tentando di porsi allo stesso tempo come possibili rappresentanti del proletariato turco.
L’HDP, infatti, è composto da quaranta organizzazioni. Il movimento curdo è numericamente prevalente, ma non è solo, è unito anche ad alcuni movimenti turchi di sinistra.

L’obiettivo generale è quello di una nuova vita, di una rinascita per l’intero Medio Oriente, un territorio che ha mostrato grande vitalità in questi anni, a partire dalle intenzioni iniziali della Primavera araba per arrivare alla rivoluzione nel Rojava, che mostra la possibilità di convivenza pacifica tra persone appartenenti a culture, etnie e religioni diverse.

Per L’HDP le organizzazioni politiche e civili sono solo uno strumento di lotta, che va oltre i partiti e le appartenenze identitarie. Negli anni tanti partiti curdi sono stati messi fuori legge, ma la lotta non si è arrestata, anzi è avanzata, anche grazie a ciò che Kobanê sta rappresentando per il mondo ed alla lotta condivisa con le altre minoranze, nel nome della libertà e della democrazia. Il senso dell’azione politica dell’HDP, dunque, non è quello di costruire una “Primavera curda”, ma è finalizzato a una “Primavera dei popoli”. Ridvan Yaviz, parlando di assimilazione e repressione, ci ha detto testualmente: “Prima dicevamo: ‘Siamo curdi!’ e per cent’anni siamo stati arrestati ed ammazzati. Adesso possiamo dire: ‘Siamo curdi, armeni, turcomanni, yezidi, assiri!'”.

Yasemin Kilic ha però sottolineato come questa possa configurarsi anche parzialmente come una “Primavera curda”, perché è il frutto di decenni di elaborazione politica a partire dal pensiero di Abdullah Öcalan, e che è soprattutto una “Primavera delle donne”.

Abbiamo parlato della contrarietà dell’HDP rispetto alla legge sulla sicurezza del governo Erdogan, che si inserisce in un quadro in cui i militari hanno già enormi poteri, ma che consente alla polizia stessa una sorta di potere giudiziario; delle operazioni di facciata come dell’apertura di un’università che insegna curdo e che ha 500 studenti ma nessun docente, del modo in cui l’esempio avanzatissimo del Rojava ha posto anche nel movimento curdo in Turchia la questione della democrazia radicale, che per ora è stato affrontato con la rappresentanza paritaria di genere in tutti gli organismi, dalle presidenze alle assemblee, e con i consigli su tematiche specifiche, ma che richiederà sforzi ulteriori.

Abbiamo anche affrontato il nodo della proposta economica e del superamento del capitalismo, data l’attuale inapplicabilità del modello del Rojava in Turchia. L’HDP vuole partire dalle tante municipalità che amministra per costruire dal basso un’alternativa al capitalismo capace successivamente di imporsi e diffondersi.

Noi Giovani Comunisti/e ci siamo offerti per continuare il confronto, nonostante le barriere linguistiche, anche dopo quest’incontro, chiedendo di rimanere in contatto con i giovani e le giovani dell’HDP. Parlandoci di come molte delle candidature per le prossime elezioni sono candidature giovanili, Ridvan Yaviz ha citato una bellissima frase di Öcalan sull’importanza del ricambio generazionale finalizzato alla continuità della lunga lotta del popolo curdo: “Abbiamo cominciato con la gioventù e finiremo con la gioventù”.
Il giorno del Newroz Kobanê ci è negata.

Il 21 marzo è il vero giorno del Newroz, che segna l’inizio della primavera. Avremmo voluto festeggiare questa giornata così importante per il popolo curdo recandoci a Kobanê ed offrendo la nostra solidarietà alla città simbolo della lotta che in questo momento impegna i curdi, purtroppo però le autorità turche hanno deciso di negarci l’uscita dal paese al check-point con la Siria. I militari ci hanno minacciati di chiamare i rinforzi e farci arrestare se solo avessimo osato scendere dal pulmino. La cosa, poi, è particolarmente grave perché ci saremmo recati a Kobanê anche per portare i farmaci mandati da Legambiente Campania tramite il sindaco di Rifondazione Comunista di Santomenna (Sa), già bloccati per un cavillo burocratico dal governo turco ad Adana.

Il nostro gruppo ha scritto anche un comunicato destinato ad istituzioni nazionali ed internazionali per chiedere l’istituzione di un corridoio umanitario tra Suruç e Kobanê.

“La delegazione italiana della missione di osservatori internazionali per il Newroz in Kurdistan, che aveva con sé un carico di farmaci, oggi (21.03.2015) è stata bloccata al confine turco tra Suruç e Kobanê nonostante avesse richiesto l’autorizzazione alle autorità turche. Suruç ospita 6 campi profughi autogestiti dalla municipalità e 1 gestito dal governo turco per un totale di almeno 15.000 persone. Prima della liberazione di Kobanê il numero dei profughi era circa il doppio: le persone vogliono tornare alle loro case e poterle ricostruire dopo la distruzione della città da parte dell’ISIS.

Abbiamo constato personalmente, arrivando al confine, che ogni varco verso Kobanê è chiuso: non possono passare né gli aiuti umanitari né i materiali per la ricostruzione e il ritorno dei profughi è reso difficile da pratiche burocratiche discrezionali. La stessa municipalità di Suruç chiede da ottobre che venga aperto un corridoio umanitario che garantisca il passaggio di tutti gli aiuti necessari per la città e il cantone. A Kobanê in questo momento mancano acqua, fognature e impianti elettrici e il territorio della città è stato minato dall’ISIS durante la ritirata: è evidente la necessità immediata dell’apertura di un corridoio umanitario permanente”.
L’ultima giornata a Suruç e dintorni.

Abbiamo trascorso l’ultima giornata in Kurdistan tra Suruç e i suoi dintorni.

In mattinata abbiamo incontrato il sindaco di Suruç, che ci ha illustrato le problematiche specifiche, sia in tempo di emergenza, sia in condizioni di normalità, di una municipalità curda come la sua, situata al confine tra Turchia e Siria. 

Innanzi tutto ha ringraziato la missione internazionale per aver scelto di festeggiare un evento importante come il Newroz assieme al popolo curdo e per la forza e il coraggio che la solidarietà e la visibilità internazionale danno a lui e alla sua comunità.

Ha ribadito gli sforzi vani compiuti dalla municipalità per farci passare il confine ed ha approvato il nostro comunicato del 21 ribadendo che  l’apertura di un corridoio umanitario tra Suruç e Kobanê è una priorità assoluta per consentire la ricostruzione e il rientro a casa dei profughi.

La chiusura del confine, che noi stessi abbiamo verificato, c’è da circa due mesi e mezzo, cioè dalla liberazione di Kobanê. In precedenza era più facile sconfinare dalla Siria verso la Turchia, questo ha rappresentato una sfida, perché la popolazione di Suruç è aumentata notevolmente ed il governo turco non ha collaborato con l’amministrazione, tuttavia la municipalità curda e la popolazione si sono spese per offrire ai profughi la migliore accoglienza possibile.
Suruç è una città di 100mila abitanti e nei giorni dell’esodo è stata il primo rifugio per gli 80mila profughi in fuga da Kobanê. Ha accolto per quattro mesi 20mila persone nei campi e diverse migliaia di persone ospitate dai parenti nelle case private e nei depositi. Le due città, infatti, un tempo erano unite, ma gli accordi di Losanna hanno posto un confine che le ha divise in due stati diversi. I cittadini e le cittadine di Suruç hanno rischiato la vita in prima persona durante l’assedio di Kobanê anche solo per manifestare a favore dei loro fratelli al di là del confine: ben cinquanta persone sono morte a causa della repressone governativa in quei giorni.
Anche l'ordinaria amministrazione è difficile per una municipalità curda. Il comune è soggetto all’autorizzazione della prefettura, qualsiasi cosa intenda fare: spesso l’autorizzazione non arriva e si prova a operare sottobanco, ma la repressione non tarda ad arrivare. I comuni amministrati dall’AKP, invece, hanno la strada spianata per qualsiasi progetto e fondi a volontà. È facile, quindi, immaginare come questo scontro strutturale e impari tra autonomie locali curde e governo centrale turco si sia manifestato nei giorni dell’emergenza.
Durante i combattimenti, i feriti dovevano scegliere se rischiare danni permanenti e la vita o se venire arrestati per aver passato il confine. Per i boia dell’Isis, invece, c’era un intero reparto riservato in un ospedale di Şanliurfa.
A Suruç è presente, oltre ai campi della municipalità, un enorme, confortevole e semivuoto campo profughi governativo, dove vengono convogliati tutti gli aiuti degli stati esteri destinati a Kobanê, senza che questi controllino l’uso che se ne fa. È una sorta di campo-prigione fortemente militarizzato e, nonostante i profughi non conoscano la lingua turca, le lezioni nelle sue scuole si tengono in turco e in arabo, non in curdo. L’esercito non ha permesso nemmeno a una delegazione dell’ONU di interloquire liberamente con gli abitanti rispetto alle condizioni di vita nel campo. Il fatto stesso che gli aiuti per Kobanê vengano utilizzati per un campo semivuoto rappresenta uno spreco, in più sono scoppiati scandali legati a un parlamentare dell’AKP di Şanliurfa, che ha fatto in modo di dare ai suoi parenti la gestione del campo e all’enorme quantità di denaro legata agli aiuti che lì arrivano.
Il governo turco taglia la corrente nei campi curdi, non consente la distribuzione gratuita di farmaci e ostacola l’arrivo di aiuti umanitari internazionali, eppure i profughi li preferiscono al campo governativo. Ora l’emergenza è finita, i campi sono in via di smantellamento e più di 50mila persone complessivamente sono tornate a Kobanê, ma resta l’enorme problema dell’oggettivo boicottaggio del governo turco rispetto alla ricostruzione.

Il sindaco ci ha parlato della questione curda in generale, della storia del Kurdistan, paese diviso in quattro stati diversi, non democratici, dal 1945 e di fatto sottoposto a un embargo. Ci ha ricordato ancora una volta i problemi in territorio turco dovuti alla legge marziale in vigore dopo il golpe del 1980, ma non ha tralasciato la questione delle condanne a morte subite dai prigionieri politici in Iran, dove il movimento curdo è particolarmente soggetto al silenzio e alla clandestinità, e in Iraq, menzionando il massacro del 16 marzo 1988 da parte del governo di Saddam Hussein. Adesso l’emergenza è rappresentata dall’Isis in Siria, dove ai curdi fino a poco tempo fa venivano negati la cittadinanza e i documenti d’identità, e in Iraq: il sindaco ha fatto notare come l’Isis sia stato fatto nascere in chiave specificamente anti-curda e si inserisca nel quadro di settanta anni di vessazioni, ai quali i curdi hanno risposto con quarant’anni di resistenza. Il Rojava, autonomia giovane da difendere ed estendere, è il frutto di decenni di elaborazione politica: il caos generato dalla guerra civile in Siria, pur avendo colpito così duramente il popolo curdo, ha permesso di sperimentare quel modello di democrazia radicale nato dall’oppressione subita. I curdi sono stati vittime della discriminazione su base etnica: è a causa di quest’esperienza che hanno pensato a un modello inclusivo e multiculturale. I curdi si battono per l’uguaglianza in un Medio Oriente caratterizzato dalla subalternità culturale e dalla sostanziale esclusione dalla vita pubblica delle donne: per questo la loro democrazia radicale mette al centro le donne e la loro elaborazione politica. Il sindaco ci ha ringraziati ancora per la solidarietà e la vicinanza, che lui vede come una sorta di difesa delle nostre stesse radici, dato che quella terra è stata la culla della civiltà, estesa in Europa attraverso le migrazioni di 12mila anni fa. Il suo auspicio, così come il nostro, è che, attraverso il modello del Rojava, dal Kurdistan fiorisca una nuova civiltà.

La delegazione palermitana della Missione di osservatori internazionali ha consegnato la lettera dell’Assessore alla Cultura e alla Scuola del comune di Palermo, che propone un gemellaggio con le scuole di Suruç, mentre il sindaco di Santomenna (Sa) Massimiliano Voza ha consegnato venti chili di farmaci raccolti da Legambiente Campania, trasportati in aereo, minima parte di quelli che erano stati raccolti e che purtroppo sono stati bloccati dalle autorità turche.

Nel pomeriggio ci siamo recati al culturale di Suruç, dove gli avventori hanno improvvisato un concerto con i bellissimi canti di lotta e resistenza curdi, molti dei quali dedicati a Kobanê e nei villaggi di confine con la Siria, che ospitano diversi profughi.

A Misenterê abbiamo potuto visitare con estrema commozione il Museo dei Martiri dedicato ad Arîn Mîrxan, l’indomita combattente curda che all’inizio dell’assedio di Kobanê, pur di difendere la collina e di non permettere all’Isis di venire in possesso delle sue munizioni, accerchiata, decise di farsi saltare in aria e a Qader Ortakaya, una compagna uccisa dall’esercito turco a novembre, mentre prendeva parte a una catena umana per chiedere l’apertura del confine. Il museo ospita le foto dei Martiri, una piccola biblioteca a disposizione della popolazione del villaggio e le locandine delle iniziative internazionaliste giunte da tutto il mondo.
Tanto a Misenterê quanto a Mesher abbiamo potuto confrontarci con gli abitanti. Abbiamo cantato e ballato con i bambini ed abbiamo ascoltato le testimonianze degli adulti, tanto desiderosi di far conoscere la loro storia al mondo. Ci hanno raccontato con dolore della vergognosa connivenza tra militari e governo turchi e Stato Islamico, di come a quest’ultimo fosse consentito di sconfinare per bombardare Kobanê, di come ai combattenti curdi fossero negate le cure mediche mentre c’era un costante passaggio di ambulanze destinato all’Isis. 

Noi non siamo riusciti ad entrare a Kobanê, ma Kobanê è venuta da noi attraverso i racconti di chi da lì è scappato o di chi la guardava dall’altra parte del confine, preda di distruzione.
La cronaca del nostro viaggio finisce qui. 

Nei prossimi giorni faremo un bilancio generale per mettere a frutto la nostra esperienza, i rapporti stretti, le informazioni raccolte, ai fini di costruire una campagna di solidarietà che ci sembra sempre più indispensabile e urgente.
Il bilancio del nostro viaggio in Kurdistan

La nostra piccola delegazione di Giovani Comunisti/e in Kurdistan è partita con degli obiettivi ben precisi, ispirati dall’ordine del giorno approvato dall’assemblea nazionale di Bologna dell’Altra Europa con Tsipras, che proponeva una campagna tanto politica quanto di solidarietà intorno alla questione curda e all’emergenza legata alle violenze dell’Isis perpetrate contro il popolo curdo il quale, assieme alle altre minoranze, sta difendendo strenuamente la libertà. È giunto il momento di fare un bilancio del nostro viaggio rispetto agli obiettivi che ci eravamo posti e alle prospettive che quest’esperienza ha aperto.
La campagna politica
È emersa innanzi tutto l’urgenza della campagna politica: le organizzazioni curde sono da anni oggetto di una repressione durissima da parte del governo turco, evidente nel susseguirsi di divieti che hanno colpito i partiti, nel boicottaggio sistematico da parte del governo centrale delle municipalità curde, nella violenza di stato che insanguina le piazze, nel numero altissimo di desaparecidos, nella carcerazione per motivi politici di tanti compagni e compagne, il più rappresentativo dei quali, Abdullah Öcalan, è un interlocutore fondamentale per il processo di pace. Reprimere le organizzazioni curde e i loro leader significa proprio minare quel processo, nel segno dell’assimilazione culturale e della violenza, nonostante i continui appelli, l’ultimo dei quali al Newroz di Amed (Diyarbakir) lo scorso 21 marzo, che è stato accolto dal governo turco con una stretta repressiva nei confronti del PKK.

L’interlocuzione politica e i rapporti stretti con i partiti curdi è stata molto utile: ci ha offerto uno sguardo su tutto il Kurdistan, cosa che ha ovviato alla mancata concessione del permesso per passare il confine con la Siria da parte delle autorità turche. Questo ci ha consentito di imparare molto rispetto al confederalismo democratico, che non è un modello improvvisato nel caos del Rojava, ma è il frutto di una lunga elaborazione politica data dalle condizioni del popolo curdo nell’ambito dei quattro stati e dei quattro sistemi politici in cui è inserito, compreso quello turco. Il confederalismo democratico nasce dall’oppressione sistematica e dalla divisione forzata di un intero popolo e dalle forme di opposizione elaborate per contrastare tale oppressione e tale divisione. All’imposizione della cultura di una minoranza etnica contrappone il multiculturalismo, alla centralizzazione del potere statale contrappone l’autogoverno, alla militarizzazione della legge marziale contrappone l’autodifesa, allo sfruttamento indiscriminato, alla strumentalizzazione geopolitica delle risorse (emblematica è la questione del progetto GAP) contrappone un uso delle risorse naturali adeguato ai bisogni del territorio ed ecologicamente sostenibile, al sistema fortemente patriarcale contrappone un sistema che non si limita a tener conto dei diritti delle donne, ma che mette al centro le donne e la loro elaborazione politica nella costruzione di una società giusta, allo sfruttamento capitalistico e all’economia proprietaria tanto quanto statalista contrappone un modello cooperativo e comunitario di gestione dei mezzi di produzione. È evidente come il confederalismo democratico discenda direttamente dalla storia e dalle lotte del popolo curdo, come sia una risposta di libertà ed autodeterminazione alla specificità dell’oppressione subita, ma è altrettanto evidente il suo valore universale.
La campagna di solidarietà
I rapporti stretti con le organizzazioni politiche e con le municipalità curde, ma anche con la Mezzaluna Rossa Kurdistan-Italia, che è destinataria di tutte le raccolte fondi provenienti dal nostro paese e opera sul territorio, ci hanno permesso anche di capire cosa è necessario, cosa non rappresenta più un’emergenza e cosa ancora non è possibile. Una delle finalità del nostro viaggio era proprio quella di comprendere quali ambiti d’intervento siano praticabili, mettendo al centro le esigenze di chi vive i problemi tutti i giorni e evitando ogni forma di colonialismo politico, che rappresenta un grave errore metodologico e porta a disperdere fondi ed energie.

La coraggiosa resistenza di Kobanê ha attratto l’attenzione del mondo su un determinato capitolo dell’ormai lunga guerra civile in Siria, sul Rojava e sulla questione curda in generale. Al momento, però, è difficile intervenire per Kobanê: se, da un lato, la città è stata liberata e quindi i campi profughi in territorio turco (come quelli gestiti dalla municipalità di Suruç, che abbiamo incontrato) sono in via di dismissione, perché i profughi stanno tornando nella loro città, dall’altro lato è difficile dare un contributo per la ricostruzione a causa della sostanziale chiusura del confine turco. Finché non verrà aperto un corridoio umanitario, il rischio sarà quello di vedere vanificati gli sforzi di solidarietà. Per questo la cosa migliore che si possa fare per Kobanê è tenersi pronti a intervenire e contemporaneamente mobilitarsi al fine di fare pressione sulle istituzioni turche e sovranazionali per permettere il passaggio di derrate alimentari, materiali e persone per ricostruire la città.

Il passaggio di aiuti umanitari è non solo più facile dal confine iracheno, ma è anche più impellente.
Nel cantone di Cizîrê, infatti, la situazione è molto difficile: è più vicino al fronte dell’Isis, quindi la ricostruzione è ben lontana e i profughi ancora non possono progettare il loro ritorno. In quel cantone si sono rifugiati gli abitanti dell’altra città, Şengal.
Şengal è stata teatro di un vero genocidio da parte dell’Isis: migliaia di uomini yezidi, considerati “adoratori del demonio”, sono stati sterminati e le vedove sono state usate come schiave sessuali dai terroristi. Chi è riuscito a salvarsi, ha intrapreso una fuga di giorni attraverso le montagne. Alcuni sono stati accolti nei campi governativi iracheni, altri nei campi dell’autogoverno del Rojava, altri ancora nei campi delle municipalità curde in Turchia, con situazioni molto diverse tra loro.

Nei campi iracheni, infatti, è tanto disperata la condizione di vita quanto è quasi impossibile intervenire per la natura governativa dei campi: non solo le condizioni sono di indigenza assoluta, ma c’è una forte militarizzazione ed addirittura la medicalizzazione forzata (TSO, psicofarmaci per endovena) come surrogato del mancato supporto psicologico per le donne che hanno subito le violenze dell’Isis e soffrono di disturbo post traumatico da stress.
Nettamente migliore, pur nelle difficoltà, è la situazione dei campi dell’autogoverno curdo nel cantone di Cizîrê, dove addirittura le donne affermano di voler restare anche quando l’Isis verrà sconfitto e Şengal verrà ricostruita, perché si sentono ormai parte del progetto del confederalismo democratico, che ispira la stessa gestione dei campi e che sta permettendo loro di essere artefici del loro futuro. Il problema lì è di natura strettamente materiale: il cantone è vittima dell’embargo posto sul Rojava, stretto tra il confine turco a nord, quello iracheno a est e i territori controllati dall’Isis a sud. Nei campi manca tutto ed è possibile per noi portare il nostro aiuto.
Sono ben attrezzati, invece, i campi destinati ai profughi di Şengal aperti dalle municipalità curde in Turchia. Abbiamo potuto visitare la tendopoli di Viranşehir, che è dotata di acqua calda grazie ai pannelli solari, di due scuole, di una grande cucina comune ed è addirittura pavimentata, cosa rara in luoghi del genere. Un intervento da parte nostra lì sarebbe particolarmente agevole, dato che abbiamo già stretto rapporti con la sindaca Filiz Yilmaz, sia dal punto di vista politico che da quello istituzionale, grazie alla presenza di Massimiliano Voza, sindaco del comune di Santomenna (SA). La sindaca ci ha chiesto tanto di mandare aiuti quanto, se possibile, di mandare volontari. Verificheremo la praticabilità di tale ipotesi al nostro interno e con la municipalità curda, al fine di capire quali figure possano essere utili.
I frutti del nostro viaggio
Intendiamo socializzare con la nostra comunità politica la nostra esperienza affinché si mobiliti. Immaginiamo uno sforzo collettivo dei/delle Giovani Comunisti/e, del Partito della Rifondazione Comunista, de L’Altra Europa con Tsipras, delle nostre strutture che sul territorio si occupano di pratiche sociali, al fianco del popolo curdo e delle vittime dell’Isis, mostro creato dalle mire politiche dell’Occidente in Medio Oriente che sta portando distruzione, paura e morte in quelle terre.

Per questo ci mettiamo a disposizione per iniziative e dibattiti organizzati dai circoli, dalle federazioni o nell’ambito delle Feste di Liberazione di quest’estate, al fine di raccogliere fondi. Auspichiamo che le raccolte fondi comincino già dal 25 aprile, giorno di mobilitazione nazionale indicato dalla Mezzaluna Rossa Kurdistan-Italia.

La nostra testimonianza è corredata dal reportage fotografico che abbiamo realizzato e che offriamo a chiunque voglia organizzare gli eventi. Le nostre foto mostrano la fierezza del popolo curdo nonostante le difficoltà, la vita che rinasce e va avanti nei campi profughi, la gioia del Newroz.

Abbiamo in mente una campagna in stretta collaborazione con l’Ufficio di Informazione del Kurdistan in Italia, con la Mezzaluna Rossa Kurdistan-Italia e con la Rete Kurdistan, perché la situazione è in rapida evoluzione e vogliamo che chi si occupa della questione curda in maniera sistematica possa essere un punto di riferimento, per evitare di lavorare a vuoto. Ci auguriamo che la campagna possa coinvolgere anche altre organizzazioni che, a livello nazionale o locale, si sono mostrate sensibili alla causa curda ed hanno partecipato con noi alla missione.
Vorremmo provare ad unire le lotte: il gruppo di lavoro del Partito che si sta occupando della costruzione della campagna ha, per esempio, preso contatto con la Ri-Maflow di Milano per verificare la possibilità di usare il limoncello prodotto dai lavoratori di tale fabbrica occupata, che opera secondo i principi dell’autogestione e della riconversione ecologica, per poter finanziare le attività di solidarietà per il Kurdistan.
È, infatti, molto difficile dare contributi diversi da quello economico, oltre che controproducente: le raccolte di cibo, abiti, materiali, farmaci vengono bloccate dalla dogana turca e dirottate verso i campi governativi, in più tali beni possono essere acquistati sul territorio in quantità maggiore, dati i prezzi bassi. Per questo indichiamo, come la stessa Mezzaluna Rossa Kurdistan-Italia, di concentrare gli sforzi sulla raccolta di soldi più che di beni.

Invitiamo tutti e tutte a mobilitarsi. E' possibile contattarci all’indirizzo email gcperilrojava@gmail.com
Al lavoro e alla lotta!
